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Motivazione

Il testo evidenzia in modo drammatico, lucido e crudo la vita di una ragazza succube di un destino terribile. Le scarpe diventano l'emblema di una schiavitù accettata senza speranze ed illusioni.

Immagini efficaci, uno stile disadorno ed essenziale, periodi brevi e scarni, e infine un uso sapiente della punteggiatura contribuiscono a far risaltare lo squallore di un quadro che più che descritto nei dettagli evoca di continuo l’inesorabilità del tutto. 

Detesto l’alba. In questi momenti ci finisco inevitabilmente dentro, attanagliata, travolta. Dentro al gomitolo del nulla e del tutto. Sono sola, seduta sul gelido cemento della stanzetta, con il capo volto verso l’alto, appoggiato alla parete.

Chiudo gli occhi ed è la fine: improvvisamente tutto è vuoto dentro di me, un vuoto talmente denso da non lasciar spazio a nientaltro. Un vuoto di pensieri che si attraggono e respingono, annullandosi.

Poi, immancabilmente, una figura spigolosa e altezzosa frantuma la mia solitudine. Mi si piazza di fronte, senza nemmeno degnarmi di uno sguardo, tendendo una mano verso di me e portandosi l’altra alla bocca, per aspirare l’ennesima boccata dalla sigaretta.

Il ricavato della nottata, certo.

Lascio cadere nel suo palmo le monete appena guadagnate, poi, così come è arrivata, lascia il cubicolo spoglio e grigio.

Solo allora, almeno durante i primi tempi, mi lasciavo andare a un pianto disperato; ma oramai, oltre alle speranze, si sono esaurite pure le lacrime, così mi limito a sospirare. Distendo le gambe indolenzite dal freddo e dalla scomoda posizione. È giunto il momento, finalmente posso slacciarmi le scarpe, permettere ai miei piedi di tornare a vivere.

Sì, detesto le mie scarpe. Sono rosse, laccate, con un tacco vertiginoso. Scomode. Troppo piccole.

Sono l’orologio della mia tortura. Ogni sera, all’imbrunire, nell’indossarle ricordo a me stessa che è giunta l’ora di scendere in strada, di prendere posto in vetrina. Nel toglierle, ai margini del materasso, mi spengo nell’istante stesso in cui slaccio il cinturino attorno alla caviglia; mi impongo di lasciarmi lontana da quelle lenzuola consumate, da quel materasso duro e scomodo, da quelle mani ruvide e callose che non conosco e da quella bocca avida della mia carne.

Le scarpe rimangono lì, al confine, e con esse rimane in bilico, sull’orlo vertiginoso del baratro, anche il mio io. È a causa di queste scarpe se ho smesso di guardare negli occhi il mondo, se ho perso la mia dignità. Ogni tanto penso che potrei scappare, tornare a casa, da quella famiglia che mi ha venduta a una donna dal volto alterato dal pesante trucco, come una bestia di poco valore.

Potresti amare di nuovo la vita, mi dico, corri via, niente può essere peggio di tutto ciò.

Poi mi guardo i piedi, strizzati nel loro destino rosso laccato: come potrei mai fuggire su questi trampoli. Cos’è un fuggiasco senza scarpe? Cos’è un viaggiatore su dei tacchi? Sono stanca di sognare, ogni volta svegliarsi in questo inferno fa più male.

Così non mi resta che sbirciare dalla lunga e stretta finestra di questa prigione la strada che si risveglia: i primi passanti si trascinano sulla propria via, impreparati nell’affrontare il nuovo giorno.

Ciascuno con le proprie scarpe, ciascuno con il proprio fardello. Proprio come me.
